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Solo riconoscendo il valo-
re e il grande apporto che 
i pensionati hanno dato 

al nostro Paese è possibile co-
struire una nuova società, basa-
ta sul rispetto e sulla solidarie-
tà. È da questa semplice conside-
razione che tocca partire  per  
un’attenta scelta delle cose da fa-
re per mettere in campo un nuo-
vo modo di affrontare il futuro 
dopo l’emergenza Covid-19.
Gli anziani rappresentano il no-
stro passato, la nostra storia, ed 
è da loro che dobbiamo impara-
re per approfittare di questa cri-
si e trasformare una catastrofe 
in un’occasione propizia, capa-
ce di dare un volto nuovo ad un 
mondo che, con le sue disfun-
zioni e incongruenze, forse non 
andava più bene già prima del 
Covid. Non ci siamo resi conto o 
non abbiamo voluto ammettere 
che diverse cose andavano cam-
biate: la sanità, il lavoro, il welfa-
re. Tutte queste cose sussistono 
ora in un contesto completa-
mente diverso rispetto a qual-
che mese fa, quando comunque 
risultavano già incapaci di ri-
spondere alle reali esigenze del 
Paese. Abbiamo per anni chie-
sto che si intervenisse su una Sa-
nità inefficiente, abbandonata, 
gestita in maniera anomala; le 
nostre richieste per un welfare 
nuovo, in grado di far fronte alle 
sempre più numerose e non faci-
li necessità di una vita che si al-
lunga, portandosi con sé patolo-
gie croniche da curare con assi-
duità, non hanno avuto mai ri-
sposte, se non quelle che si limi-
tavano a concessioni occasiona-
li poco efficaci, invece che esse-
re inserite in un programma di 
lungo periodo che si sarebbe do-
vuto realizzare su tutto il territo-
rio nazionale. Assistiamo anco-
ra, invece, ad un sistema disor-
ganizzato,  disomogeneo,  con  
ospedali d’eccellenza accanto a 
strutture obsolete e prive dei 
più essenziali servizi di assi-
stenza e cura. E la dimostrazio-
ne di tutto ciò l’abbiamo avuta 
proprio in questi mesi di lotta 
ad una pandemia che ci ha tra-
volti e devastati, non solo per 
l’aggressività del virus ma an-
che e soprattutto per una rispo-
sta sanitaria inadeguata, con po-

che risorse a disposizione, da 
utilizzare non solo nell’approv-
vigionamento dei dispositivi di 
protezione individuale, ma so-
prattutto in investimenti volti 
ad assumere giovani medici e ri-
cercatori costretti, loro malgra-
do, ad andare all’estero a far 
grande la sanità di altri Paesi, 
piuttosto che rimanere qui a mi-
gliorare la propria.
In quei giorni bui in cui non si 
riusciva a contrastare l’impen-
nata di contagi e decessi, siamo 
dovuti ricorrere ad appelli volti 
alla ricerca spasmodica di medi-
ci e infermieri da tutte le regioni 
per dirottarli verso la Lombar-
dia, la regione più martoriata 
dall’emergenza  Coronavirus,  
proprio perché il nostro Paese ri-
sultava mancante di un sistema 
integrato di cura, capace di repe-
rire le proprie risorse umane in 
un momento di forte crisi, simi-

le a quello che si vive durante 
una guerra. Una cosa, questa, 
che un Paese civile non può per-
mettersi: non è concepibile do-
ver accettare una situazione in 
cui, di fronte alla necessità di 
far fronte ad una pandemia terri-
bile, si debba assistere alla scom-
parsa, anche di un solo anziano, 
perché costretti a fare una scelta 
tra chi ha maggiori probabilità 
di sopravvivere e chi no. 
A tutto ciò ora dobbiamo dire ba-
sta: abbiamo diritto ad una sani-
tà efficiente, all’altezza delle ne-
cessità di una società che cam-
bia, che presenta difficoltà sem-
pre crescenti, dove quasi ogni fa-
miglia ha al proprio interno un 
anziano, un invalido o un disa-
bile a cui prestare assistenza, 
conciliando il tutto con esigen-
ze lavorative e familiari. Il gover-
no deve dare quelle risposte che 
ha rinviato più volte nel tempo: 

gli Stati Generali che il Presiden-
te Conte ha portato avanti per 10 
giorni incontrando associazio-
ni, parti sociali e imprese, han-
no lasciato in disparte anziani e 
giovani, i due anelli deboli del-
la società, i più fragili, quelli 
che non riescono a salvaguarda-
re il proprio presente e quelli 
che non sanno come costruire il 
proprio futuro. 
Quelli che, come rilevato qual-
che giorno fa dal Censis, il Co-
vid ha portato a mettere nuova-

mente gli uni 
contro gli altri 
in  uno  scon-
tro generazio-
nale che ave-
vamo in que-
sti anni cerca-
to di affievoli-
re, dove i gio-
vani vogliono 
avere l’acces-
so alle cure sa-
nitarie  prima  
degli anziani, 
ritenendo que-
sti ultimi pri-
vilegiati e dis-
sipatori di ri-
sorse.
Ora  più  che  
mai  il  Paese  
ha bisogno di 

un grande patto sociale, nel qua-
le sia finalmente possibile ri-
spondere alle istanze della par-
te  dimenticata  della  società,  
quella invisibile, che sale agli 
onori della cronaca solamente 
nel momento della tragedia pur-
troppo, quella che, come ha di-
chiarato  lo  stesso  presidente  
Conte, ha fatto grande il nostro 
Paese e che il Paese non ha sapu-
to o voluto apprezzare. Al gover-
no, alle istituzioni, al Paese ora 
rivolgiamo l’invito a non spreca-
re quest’occasione di rilancio, 
per la crescita, lo sviluppo, la 
coesione sociale che, se è vero 
debba avere l’obiettivo di cam-
biare il volto dell’Italia, sappia 
anche scegliere il percorso giu-
sto da fare affinché non lasci in-
dietro nessuno, men che meno 
coloro i quali sono sempre rima-
sti gli ultimi della fila. 
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Nella attuale fase, cosiddetta della “ri-
partenza”, quali sono gli apprendimen-

ti che un’associazione come la vostra ha trat-
to dalla drammatica esperienza della pan-
demia?
Il Coronavirus, il tanto dolore che ha genera-
to nelle comunità, l’incertezza, la paura per 
il futuro hanno confermato una prospettiva 
già chiara in precedenza: “siamo tutti sulla 
stessa barca”. Sono le parole con cui Papa 
Francesco ci chiama ad un ulteriore passo in 
avanti, uniti nelle diverse religioni e tra cre-
denti e non credenti. Dobbiamo anche dire, 
con profonda riconoscenza, che i nostri vo-
lontari e le nostre volontarie hanno fatto e 
stanno facendo la loro parte, mettendo in 
campo, spesso con slanci di generosità “crea-
tiva”, straordinarie attività di cura dell’altro, 
in particolare dei più fragili ed esposti alla vi-
rulenza del Covid-19, come gli anziani. Ab-
biamo assistito alla nascita spontanea di ger-
mogli di prossimità e di solidarietà: sono di 
grande incoraggiamento e non solo per la no-

stra associazione.
Ha citato gli anziani, fascia più colpita dal 
virus, sia in termini di mortalità sia di peg-
gioramento delle condizioni socio-economi-
che: quali possono essere, allora, per loro gli 
asset per un’effettiva ricostruzione di pro-
spettiva?
Innanzitutto, condividere una premessa so-
stanziale: gli anziani non devono essere inter-
pretati come peso sociale bensì come risorsa. 
La nostra Associazione, in questo senso, è 
uno speciale osservatorio di quanto le perso-
ne “di una certa età” riescano ad assicurare 
un contributo proattivo e qualificato alla vita 
delle comunità. Detto questo occorre rilan-
ciare con forza la proposta di legge sull’invec-
chiamento attivo, con la quale, attraverso lo-
giche di sistema fra EELL e Terzo Settore, av-
viare azioni strutturali e di ampia scala per la 
promozione del benessere, il contrasto della 
solitudine involontaria, la prevenzione dei 
rischi sanitari e la sensibilizzazione verso un 
corretto stile di vita.
I luoghi simbolo della pandemia nelle sue 
espressioni più tragiche sono stati certamen-
te le RSA, rivelatesi incubatori fatali del vi-

rus; questo induce necessariamente a porsi 
degli interrogativi sull’efficacia dell’attuale 
sistema delle case di riposo per anziani. 
Quali le riflessioni di ANTEAS?
Il superamento del modello RSA, con tutti i 
limiti portati all’evidenza dalla pandemia, 
non è prorogabile. La strada maestra è quella 
di investire sulla famiglia, luogo fondamen-
tale e insostituibile per poter allestire una do-
miciliarità “umana” degli anziani non auto-
sufficienti, quale alternativa sostenibile alle 
residenze sanitarie. Come associazione, gra-
zie ai nostri volontari, offriamo in molti terri-
tori un servizio di assistenza domiciliare leg-
gera, ma certamente le famiglie necessitano 
di risorse più importanti e strutturali per non 
dover sostenere, in totale solitudine, l’intero 
peso, anche economico, dell’assistenza. Il te-
ma del caregiver, a noi molto caro, e delle fa-
miglie “sandwich”, schiacciate fra problema-
tiche dei figli adolescenti ed esigenze assi-
stenziali  dei  genitori  anziani,  deve avere 
un’attenzione prioritaria nell’agenda politi-
ca del Governo come perno di un nuovo Wel-
fare che tragga i giusti insegnamenti dall’e-
sperienza drammatica che abbiamo vissuto.

ABBIAMO CHIESTO PER 
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«Gli anziani non sono 
un peso sociale 
ma una risorsa»
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